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GIORGIO JAN (Vienna 1791 - Milan 1866), of Hungarian origin, devoted himself from 1812 
to the study of the natural sciences, and soon became assistant professor of botany at the 
museum in Vienna.
After only two years, at the express request of Duchess Marie Louise, he moved to the 
University of Parma, where he took over the direction of the Botanical Garden and the 
teaching of botany at the age of only 25. From then on he felt Italian in all respects and 
devoted himself to botany, entomology and palaeontology.
In 1832 he met the Milanese nobleman Giuseppe De Cristoforis (1803-1837), with whom 
he established a society for the study and dissemination of the natural sciences. Their 
combined collections were housed in ten rooms of De Cristoforis’ house in Milan 
and were the original core around which the Civic Museum of Natural History, the 
city’s first museum, developed. It was founded on 7 May 1838, by an agreement with 
the Municipality of Milan, and was soon transferred to the former Convent of Santa 
Marta, which no longer exists. The steady growth of the collections prompted the city 
administration to designate Palazzo Dugnani as its new headquarters, located in the Public 
Gardens at the side of Via Manin, where it remained until the construction of the new 
building in Corso Venezia, the museum’s present premises.
At the age of sixty-two, Jan began to take an interest in snakes, taking as his motto 

Giorgio Jan, di origini ungheresi, nacque a Vienna il 21 dicembre 1791. A partire dal 1812 si dedicò
allo studio delle scienze naturali e divenne presto assistente di botanica presso il museo di Vienna.
Dopo solo due anni, su espressa richiesta della duchessa Maria Luigia, si trasferì all’Università di
Parma, dove assunse la direzione dell’Orto Botanico e la docenza di botanica a soli 25 anni. Da
allora si sentì italiano a tutti gli effetti e si dedicò alla botanica, all’entomologia e alla paleontologia. 
Nel 1832 conobbe il nobile milanese Giuseppe De Cristoforis (1803-1837), con cui costituì una società
per lo studio e la divulgazione delle scienze naturali. Le loro collezioni unite furono ospitate in dieci
stanze della casa di De Cristoforis a Milano e furono il nucleo iniziale su cui si basò il Museo Civico di
Storia Naturale, primo museo cittadino. Quest’ultimo fu fondato il 7 maggio 1838, grazie ad un
accordo con il Comune di Milano, e fu presto trasferito presso l’ex Convento di Santa Marta, non più
esistente ai giorni nostri. Il continuo incremento delle collezioni spinse l’amministrazione cittadina a
designare come nuova sede Palazzo Dugnani, situato nei Giardini Pubblici sul lato di via Manin,
dove rimase fino alla costruzione del nuovo palazzo di corso Venezia, sede attuale del museo. 
All’età di 62 anni Jan iniziò ad interessarsi ai serpenti, adottando come motto il verso di Dante “Da
indi in qua mi fur le serpi amiche”, diventando un’autorità indiscussa a livello mondiale e
incrementando la collezione dalle 110 specie del 1847 a ben 940 nel 1857, grazie ad una fitta rete di
contatti con studiosi di tutto il mondo che spedivano i propri esemplari per farglieli determinare.
Questa enorme mole di materiale servirono per la descrizione di numerose specie sino ad allora
sconosciute e portarono alla pubblicazione di un’opera monumentale sui serpenti di tutto il mondo,
l’Iconographie Gènèrale des Ophidiens, mirabilmente illustrata dal suo assistente Ferdinando
Sordelli. Purtroppo Jan non vide la fine del suo lavoro, pubblicato a fascicoli a sue spese tra il 1860 e
il 1881 e completato da Sordelli, poiché morì nel 1866. Dell’opera restano poche copie complete nelle
biblioteche di tutto il mondo, ma una ristampa è stata eseguita in anni recenti dal museo a cura di
Stefano Scali. Una copia è presente nella biblioteca del museo, insieme ad alcune tavole originali
usate per la stampa.
La collezione rimase esposta al pubblico fino all’agosto del 1943, quando un violento
bombardamento degli Alleati distrusse il museo e gran parte delle raccolte in esso conservate. Per
molti anni si pensò che la collezione Jan fosse andata completamente distrutta, ma un paziente
lavoro di ricerca sta oggi riportando alla luce alcuni esemplari salvatisi dall’incendio. Alla memoria di
Giorgio Jan è stata dedicata una via nel centro di Milano, presso Porta Venezia.
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Dante’s verse “The serpents were my friends from that time forth”. He became an 
authority recognised worldwide and increased the collection from 110 species in 1847 to 
940 in 1857, working with an extensive network of scholars around the world, who sent 
specimens to have them identified.
This enormous amount of material was used for the description of numerous hitherto 
unknown species and led to the publication of a monumental work on snakes from 
every part of the world, the Iconographie générale des Ophidiens, admirably illustrated 
by his assistant Ferdinando Sordelli. Unfortunately, Jan did not see the end of his work, 
published by instalments at his own expense between 1860 and 1881 and completed 
by Sordelli, since he died in 1866. Few complete copies of the work remain in libraries 
around the world, but in recent years the museum has issued a reprint edited by Stefano 
Scali. One copy is in the museum’s library, along with a full set of proofs.
The collection remained on public display until August 1943, when a violent Allied air raid 
destroyed the museum and most of the collections it contained. For many years it was 
thought that Jan’s collection had been completely destroyed, but patient research is now 
unearthing some specimens that were saved from the fire. A street in the centre of Milan, 
near Porta Venezia, has been named after Giorgio Jan. ■


